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1. Come abbiamo visto nelle recenti catechesi, l’evangelista Matteo conclude la sua genealogia di
Gesù, Figlio di Maria, collocata all’inizio del suo Vangelo, con le parole “Gesù chiamato Cristo” (Mt
1,16). Il termine “Cristo” è l’equivalente greco della parola ebraica “Messia”, che vuol dire “Unto”.
Israele, il popolo eletto da Dio, ha vissuto per generazioni nell’attesa del compimento della
promessa del Messia, alla cui venuta fu preparato attraverso la storia dell’alleanza. Il Messia, cioè
l’“Unto” mandato da Dio, doveva dare compimento alla vocazione del popolo dell’alleanza, al
quale per mezzo della rivelazione era stato concesso il privilegio di conoscere la verità su Dio
stesso e sul suo progetto di salvezza.

2. L’attribuzione del nome “Cristo” a Gesù di Nazaret è la testimonianza che gli apostoli e la
Chiesa primitiva avevano riconosciuto che in lui si erano realizzati i disegni del Dio dell’alleanza e
le attese di Israele. È quanto ha proclamato Pietro nel giorno della Pentecoste, quando, ispirato
dallo Spirito Santo, parlò per la prima volta agli abitanti di Gerusalemme e ai pellegrini venuti per
le feste: “Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo
quel Gesù che voi avete crocifisso” (At 2, 36).

3. Il discorso di Pietro e la genealogia di Matteo ripropongono il ricco contenuto della parola
“Messia-Cristo” che si trova nell’Antico Testamento e che affronteremo nelle prossime catechesi.

La parola “Messia” includendo l’idea di unzione, può essere compresa solo in connessione con
l’istituzione religiosa dell’unzione con l’olio, che era in uso in Israele e che - come ben sappiamo -
dall’antica alleanza passò anche alla nuova. Nella storia dell’antica alleanza ricevettero questa
unzione persone chiamate da Dio all’officio e alla dignità di re, o di sacerdote o di profeta.



La verità sul Cristo-Messia va dunque riletta nel contesto biblico di questo triplice “munus”, che
nell’antica alleanza veniva conferito a coloro che erano destinati a guidare o a rappresentare il
popolo di Dio. Nella presente catechesi intendiamo soffermarci sull’ufficio e la dignità di Cristo in
quanto Re.

4. Quando l’angelo Gabriele annunzia alla Vergine Maria che è stata scelta per essere la Madre
del Salvatore, le parla della regalità di suo figlio: “. . . il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo
padre, e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine” (Lc 1, 32-33).

Queste parole sembrano corrispondere alla promessa fatta al re Davide: “Quando i tuoi giorni
saranno compiuti... io assicurerò dopo di te la discendenza . . . e renderò stabile il suo regno. Egli
edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile per sempre il trono del suo regno. Io gli sarò
padre, ed egli mi sarà figlio” (2 Sam 7, 12-14). Si può dire che questa promessa si è compiuta in
una certa misura in Salomone, figlio e diretto successore di Davide. Ma il senso pieno della
promessa andava ben oltre i confini di un regno terreno e riguardava non soltanto un futuro
lontano, ma addirittura una realtà che andava oltre la storia, il tempo e lo spazio: “io renderò
stabile il trono del suo regno per sempre” (2 Sam 7, 13).

5. Nell’annunciazione Gesù viene presentato come Colui nel quale l’antica promessa si compie. In
tal modo la verità sul Cristo-Re viene collocata nella tradizione biblica del “Re messianico” (del
Messia-Re); in questa forma la si ritrova spesso nei Vangeli che ci parlano della missione di Gesù
di Nazaret e ci trasmettono il suo insegnamento.

Èsignificativo in proposito l’atteggiamento dello stesso Gesù, ad esempio quando Bartimeo, il
mendicante cieco, per chiedergli aiuto gli grida: “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!” (Mc 10,
47). Gesù, che non si è mai attribuito quel titolo, accetta come rivolte a sé le parole pronunciate da
Bartimeo. Semmai si preoccupa di precisarne la portata. Rivolto infatti ai farisei, domanda: “Che
ne pensate del Messia? Di chi è figlio? Gli rispose: “Di Davide”. Ed egli a loro: “Come mai allora
Davide, sotto ispirazione, lo chiama Signore, dicendo: Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla
mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi?” (Sal 110, 1). Se dunque
Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?” (Mt 22, 42-45).

6. Come si vede, Gesù richiama l’attenzione sul modo “limitato” e non sufficiente di intendere il
Messia sulla sola base della tradizione di Israele, legata all’eredità regale di Davide. Tuttavia egli
non respinge questa tradizione, ma la compie nel senso pieno che essa conteneva, che già
appare nelle parole pronunziate durante l’annunciazione e si manifesterà nella sua Pasqua.

7. Un altro fatto significativo è che, entrando in Gerusalemme alla vigilia della sua passione, Gesù
compie, come rilevano gli evangelisti Matteo (Mt 21, 5) e Giovanni (Gv 12, 15), la profezia di
Zaccaria, nella quale trova espressione la tradizione del “Re messianico”: “Esulta grandemente,
figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme; ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso,

2



umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina” (Zc 9, 9). “Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo re
viene a te mite, seduto su un’asina, con un puledro figlio di bestia da soma” (Mt 21, 5). Proprio su
un’asina cavalca Gesù nel suo ingresso solenne a Gerusalemme, accompagnato dalle grida
entusiastiche: “Osanna al figlio di Davide” (cf. Mt 21, 1-10). Nonostante l’indignazione dei farisei,
Gesù accetta l’acclamazione messianica dei “piccoli” (cf. Mt 21, 16; Lc 19, 40), ben sapendo che
ogni equivoco sul titolo di Messia sarebbe stato dissipato dalla sua glorificazione attraverso la
passione.

8. La comprensione della regalità come un potere terreno entrerà in crisi. La tradizione non ne
uscirà annullata, ma chiarificata. Nei giorni seguenti l’entrata di Gesù in Gerusalemme si vedrà
come devono essere intese le parole dell’angelo nell’annunciazione: “Il Signore Dio gli darà il
trono di Davide suo padre... regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà
fine”. Gesù stesso spiegherà in che cosa consiste la propria regalità, e quindi la verità messianica,
e come bisogna comprenderla.

9. Il momento decisivo di questa chiarificazione si ha nel colloquio di Gesù con Pilato, riportato nel
Vangelo di Giovanni. Poiché Gesù è stato accusato dinanzi al governatore romano di “farsi re” dei
Giudei, Pilato gli pone una domanda circa quest’accusa che interessa particolarmente l’autorità
romana perché, se Gesù veramente pretendesse di essere “re dei Giudei” e come tale fosse
riconosciuto dai suoi seguaci, potrebbe costituire una minaccia per l’impero.

Pilato dunque domanda a Gesù: “Tu sei il re dei Giudei? Gesù rispose: “Dici questo da te oppure
altri te l’hanno detto sul mio conto?”; e poi spiega: “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio
regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato
ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”. All’insistenza di Pilato: “Dunque tu sei re?”, Gesù
dichiara: “Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per
rendere testimonianza nella verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”” (cf. Gv 18, 33-
37). Queste parole inequivocabili di Gesù contengono l’affermazione netta che il carattere o
“munus regale”, legato con la missione del Cristo-Messia mandato da Dio, non può essere inteso
in senso politico come se si trattasse di un potere terreno, neppure in relazione al “popolo eletto”,
Israele.

10. Il seguito del processo di Gesù conferma l’esistenza del conflitto tra la concezione che Cristo
ha di sé quale “Messia-re” e quella terrestre e politica, comune fra il popolo. Gesù viene
condannato a morte sotto l’accusa che “si è fatto re”. L’iscrizione collocata sulla croce: “Gesù il
Nazareno, il re dei Giudei” proverà che per l’autorità romana questo è il suo delitto. Proprio i
Giudei che, paradossalmente, aspiravano al ristabilimento del “regno di Davide” in senso terreno,
alla vista di Gesù flagellato e coronato di spine, presentato loro da Pilato con le parole: “Ecco il
vostro re!”, avevano gridato: “Crocifiggilo! . . . Non abbiamo altro re all’infuori di Cesare” (Gv 19,
15).
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Su tale sfondo possiamo meglio comprendere il significato dell’iscrizione posta sulla croce di
Cristo, non senza riferimento alla definizione che Gesù aveva dato di sé durante l’interrogatorio
davanti al procuratore romano. Solo in quel senso il Cristo-Messia è “il Re”; solo in quel senso egli
dà attuazione alla tradizione del “Re messianico”, presente nell’Antico Testamento e iscritta nella
storia del popolo dell’antica alleanza.

11. Sul Calvario, infine, un ultimo episodio illumina la messianicità regale di Gesù. Uno dei due
malfattori crocifissi insieme con Gesù manifesta questa verità in modo penetrante, quando dice:
“Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno” (Lc 23, 42). Gesù gli risponde: “In verità ti
dico, oggi sarai con me nel paradiso” (Lc 23, 43). In questo dialogo troviamo quasi un’ultima
conferma delle parole che l’angelo aveva rivolto a Maria nell’annunciazione: Gesù “regnerà . . . e il
suo regno non avrà fine” (Lc 1, 33).

Ai pellegrini francesi

Chers Frères et Sœurs,

Je suis heureux d’accueillir ici tous les pèlerins de langue française, entre autres les jeunes
lycéens de Grenoble, et particulièrement les Frères du Sacré-Cœur, qui ont consacré une partie
de leur vie au Royaume de Dieu dans les missions et qui se retrempent dans une session
spirituelle.

L’Eglise universelle célèbre aujourd’hui Notre-Dame de Lourdes, et notre cœur se tourne vers ce
cher sanctuaire marial de France. Je vous donne à tous ma Bénédiction Apostolique.

Ai fedeli di lingua inglese

I would like to extend a special word of welcome to the ecumenical group from the Graduate
School of Bossey. I also greet most cordially the officials and staff of the Tribunal of the Diocese of
Rockville Centre.

* * *

I wish to welcome the group of Sri Lankese workers from Naples, and I extend very warm
greetings to the Taipei Christian Children’s Chorus from Taiwan.

On this feast of Our Lady of Lourdes, I pray that all of you will be inspired to follow the Virgin
Mary’s example of fidelity to God’s word and deep trust in Divine Providence.

Upon all the English-speaking visitors I invoke joy and peace in our Lord Jesus Christ.
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Ai pellegrini di lingua tedesca

Liebe Brüder und Schwestern!

Jeder von euch kann dieser Wahrheit Gottes den Weg bereiten; jeder kann und sollte Zeugnis
ablegen von der erlösenden Liebe, von der befreienden Gerechtigkeit unseres Herrn Jesus
Christus. Eine besondere Berufung hierzu durch ein eigenes Sakrament hat eine Gruppe von
Männern erhalten, die heute hier zugegen sind: Ich meine die Gruppe von Diakonen aus
Innsbruck, die sich der Kirche für eine ständigen Dienst im Diakonat des Wortes und der leiblichen
wie seelischen Hilfe an den Menschen um Christi willen zur Verfügung gestellt haben. Euch und
euren Familien sowie allen anwesenden deutschsprachigen Besuchern gilt mein herzlicher Gruß
und Segen.

Ai fedeli di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

deseo saludar ahora a los peregrinos y visitantes procedentes de España y de América Latina. De
modo especial saludo al grupo de estudiantes de la Universidad Católica de Chile.

A todos agradezco vuestra presencia aquí, mientras os imparto con afecto mi Bendición
Apostólica.

Ai fedeli di lingua portoghese

Caríssimos irmãos e irmãs de língua portuguesa,

saúdo em particular, o grupo de pessoas provenientes do Brasil: apreciando vossa visita, desejo-
vos felicidade, em Cristo; e faço-vos portadores deste voto para quantos vos são queridos, com a
minha Bênção Apostólica.

Ai pellegrini polacchi

Witam wszystkich pielgrzymów z Polski, w szczególności przedstawicieli środowisk naukowych
Warszawy, pielgrzymów z Rudy Śląskiej - parafia Św. Barbary, z Warmii grupę nauczycieli Logos-
Tour, jako też uczestników różnych grup turystycznch.

Ai gruppi italiani

Rivolgo un cordiale saluto alla rappresentanza del Comune di Caserta, guidata dal Sindaco.
Formulo per tutta la Cittadinanza e per i responsabili della sua amministrazione i miei migliori
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auguri per un costante e sereno civile progresso nella prosperità e nella giustizia. A tutti la mia
Benedizione.

* * *

Saluto la delegazione dell’Associazione Nazionale Alpini, guidata dal Presidente Dottor Caprioli e
composta da alcuni rappresentanti della Sezione delle Valli Camonica e Rendena. Carissimi, sono
lieto per l’iniziativa di cui vi siete fatti promotori erigendo un altare sul Pian di Neve dell’Adamello.
Vedo in questo gesto un simbolo eloquente dei richiami spirituali che si sprigionano dal maestoso
silenzio delle vette. Richiamo a Dio, che tutto sovrasta con l’immensità della sua presenza;
richiamo alla realtà sottostante, che, dalle altezze, appare nell’autentica verità del suo essere e
delle sue dimensioni umane.

* * *

Saluto cordialmente il folto gruppo di militari della Caserma “Lancieri di Montebello” di Roma,
presenti con alcuni familiari, con Ufficiali, Sottufficiali ed il Comandante.

Ai giovani

Saluto di cuore tutti i giovani e in particolare gli studenti del Liceo Ginnasio Statale “Aristofane” di
Roma e di una rappresentanza del XIII Liceum “Ogòlnokształcące” di Cracovia.

Carissimi giovani, vi ringrazio per la vostra presenza. La Vergine di Lourdes, che oggi
festeggiamo, vi accompagni maternamente nell’acquisto del sapere e delle virtù e vi conduca alla
pienezza della vostra maturità cristiana! La Madonna interceda per voi presso Dio e vi ottenga le
grazie che vi sostengano nel vostro cammino.

Agli ammalati

Saluto pure gli ammalati che con la loro venuta qui in mezzo a noi ci hanno recato in dono il
contributo delle loro sofferenze. La Beata Vergine di Lourdes, di cui oggi celebriamo la memoria,
vi sia di conforto e di aiuto nei momenti più difficile, Ella che ha fatto del suo Santuario ai piedi dei
Pirenei un centro di accoglienza, di speranza e anche di guarigione per quanti soffrono nel corpo e
sono angustiati nello spirito. Invocandola con fiducia Ella vi porterà a Gesù, suo diletto Figlio e
Redentore del mondo, e vi insegnerà ad associare i vostri dolori a quelli del Crocifisso per la
salvezza degli uomini e a fare dei vostri cuori come altrettanti altari, dai quali salirà a Dio l’incenso
delle vostre sofferenze e dei vostri sacrifici.

Agli sposi novelli
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Un saluto particolare giunga, come di consueto, anche agli sposi novelli, qui presenti, i quali col
loro recente matrimonio hanno reso santo e stabile il loro amore sponsale davanti all’altare.

Carissimi Sposi, il Signore vi conceda una vita serena e la consolazione di vederla ogni giorno
realizzata nella totale unità e nella reciproca dedizione.

E’ questo il mio augurio che volentieri avvaloro con la Benedizione del Signore.
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